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Passa in Commissione il decreto che modifica la Legge Galli, attesa l’approvazione del Governo

I piccoli Comuni padroni dell’acqua
Flessibilità di adesione all’Ato provinciale per i paesi sotto i 1.000 abitanti

di Roberto Ragazzi


Liberi di scegliere se aderire o meno alla gestione del servizio idrico integrato. Ha fatto un altro passo avanti il decreto legislativo in materia ambientale che dovrebbe, una volta approvato, consentire ai Comuni di montagna sotto i mille abitanti, una adesione più elastica all'Ato provinciale.

La Commissione parlamentare «Ambiente» ieri ha infatti recepito la proposta della Lega Nord che modifica la legge 36/94, la cosiddetta Legge Galli. Il provvedimento interessa 12 Comuni della Valcamonica: si tratta di Braone, Cimbergo, Cerveno, Incudine, Losine, Lozio, Monno, Ono San Pietro, Paisco Loveno, Paspardo, Prestine, Vione e le loro frazioni. Questi Comuni ‑ se il decreto legislativo verrà approvato ‑ potranno scegliere se aderire o meno al servizio idrico integrato, mantenendo una gestione autonoma del ciclo delle acque, mentre l'Autorità d'Ambito potrà esercitare funzioni di regolazione e controllo generale.

«Un provvedimento importante ottenuto solo grazie alla costanza della Lega Nord ‑ spiega il parlamentare camuno, Davide Caparini ‑. Penso ai nostri piccoli comuni, magari con 100 o 200 abitanti, con frazioni sparse sul territorio, dove l'acquedotto comunale ed i fontanili vengono gestiti in economia dall'assessore comunale o dal messo comunale, che sanno dove si trovano e ne conoscono le caratteristiche. Sarebbe stato impensabile affidare queste realtà a società che fanno del profitto lo scopo principale della propria attività e trascurare, per l'interesse di pochi, le aspettative dei territori marginali di montagna. Tale opportunità risponde del resto ad un'esigenza più volte manifestata dalle amministrazioni comunali e consente loro di poter continuare a gestire direttamente il proprio ciclo integrato delle acque».

L'approvazione definitiva da parte del Governo è attesa la prossima settimana, ma sul provvedimento pesa il giudizio negativo espresso nelle scorse settimane dalle Regioni che hanno ventilato la possibilità di impugnare il provvedimento alla Corte Costituzionale.

Ricordiamo che l'Ambito Territoriale Ottimale, più semplicemente Ato, è l'ente che si occupa della programmazione e del controllo dell'intero ciclo delle acque ed è composto da tutti i Comuni bresciani. Sono tre le «aree omogenee» nelle quali è stata divisa la provincia di Brescia. Si tratta dell'Area Gardesana, che comprende 22 Comuni del Garda; dell'Area Centrale, che comprende la Valtrompia, la Valsabbia, la città e la pianura centrale, in totale 91 Comuni; e infine dell'Area Ovest, del bacino dell'Oglio che comprende la Valcamonica, il Sebino, la Franciacorta in totale 93 Comuni.

La riorganizzazione del servizio porterà, gradualmente, al superamento della frammentata gestione degli acquedotti e degli impianti fognari (fino alla fine del 2006 saranno ancora gestiti dai singoli Comuni) ed il passaggio ad una concezione, che potremmo definire imprenditoriale, del servizio con l'individuazione di soggetti in grado non solo di gestire, ma anche di far fronte alla grande richiesta di investimento in opere infrastrutturali in questo settore.

Il decreto legislativo ‑ in approvazione la prossima settimana dal Governo ‑ potrebbe cambiare nuovamente le carte in tavola, ma non rallentare il processo di riorganizzazione del servizio idrico.

GIORNALE DI BRESCIA 2 FEBBRAIO 2006
Capodiponte

Lite in Consiglio, la minoranza lascia la seduta
Sommario

di b.m.


È durata poco più di mezz'ora, martedì 31 gennaio, la seduta del Consiglio Comunale di Capo di Ponte. Il primo punto all'ordine del giorno era una mozione in merito alla regolarità della composizione dell'organo consiliare; le opposizioni sono tornate nuovamente sull'argomento, come già avevano fatto a settembre dello scorso anno in occasione della surroga dei consiglieri dimissionari Sergio Turetti ed Angelo Coronini, richiamando l'attenzione dell'Amministrazione comunale sul contenuto dell'art. 38 del Testo Unico degli Enti Locali «Consigli comunali e provinciali». Hanno, quindi, chiesto che venisse messo agli atti un estratto di documenti legislativì a sostegno della loro tesi secondo la quale gli attuali quattro assessori esterni, Pierfranca Mottinelli, Franco Poma, Sergio Turetti ed Angelo Coronini, dimessisi dalla carica di consigliere, non avrebbero più diritto di partecipare alle sedute del Consiglio Comunale. Il sindaco, Francesco Manella, dopo aver confermato, come già aveva fatto in precedenza, la legalità della procedura seguita avendo, nominato con proprio decreto "assessori esterni" i consiglieri dimissionari che presenziano alle sedute consiliari senza diritto di voto, ha posto in votazione la propria proposta di delegare alla Commissione comunale per lo Statuto la formazione del Regolamento disciplinante l'attività dell'organo consiliare, impegnandosi personalmente a convocarne i relativi membri nell'arco di quindici giorni.

È stato a questo punto che i tre consiglieri comunali di opposizione presenti, Erminio Cattane, Giovanni Tosi e Samuele Angeli, hanno ritenuto di abbandonare l'aula aggiungendo che fino alla definizione della situazione non avrebbero più partecipato alle riunioni dell'organo consiliare.

La proposta formulata dal primo cittadino è stata quindi approvata all'unanimità dai consiglieri; la medesima maggioranza nel corso del Consiglio ha eletto poi la commissione elettorale comunale, così come prevista dalla nuova normativa: 2 membri effettivi e 2 supplenti per la maggioranza, un membro effettivo ed uno supplente per la minoranza, trovandosi in questo modo a dover eleggere, data l'imminenza della scadenza fissata dalla legge al 31 gennaio 2006, un consigliere comunale di opposizione che la minoranza consiliare non aveva espresso avendo abbandonato la seduta.
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Pubblicato un “dossier”

Breno, la minoranza attacca sulle cose non fatte
di g.m.m.


BRENO ‑ Un dossier interamente dedicato alle cose che non vanno e alle opere non realizzate a Breno. L'ha preparato e distribuito in paese, porta a porta, uno dei gruppi di minoranza, e più esattamente quello che fa capo ad «Impegno comune» guidato da Giuliano Laini. La ragione della pubblicazione, spiegano i promotori nella presentazione, sta nel fatto che «a quasi due anni dalle ultime elezioni e a sette da quando questa amministrazione ci governa... siamo delusi e rammaricati per questo nostro paese che; pur avendo in sé tantissime potenzialità, continua inesorabilmente la sua lunga e penosa decadenza».

Giudizio impietoso che viene supportato con cifre, confronti, immagini, mini poster e via dicendo. Dal racconto che ne fa uno dei due gruppi di opposizione esistenti in Comune si dovrebbe quindi dedurre che «la raccolta differenziata è un fallimento», che la Giunta «è nemica degli alberi», che non si intravede la possibilità di disporre a breve di un Centro diurno per anziani, che per il nuovo cinema "Giardino" ci vorrà ancora molto tempo prima di vedere l'opera finita, che i lavori per il rifacimento delle tribune crollate del "Tassara" sono fermi, che i segni della trascuratezza costellano la cittadina ed altro ancora.

Il dossier di venti pagine porta il titolo significativo di Al sumelech che sta per lampo, fulmine. Secondo i promotori del numero unico, Breno avrebbe appunto bisogno di una scossa benefica necessaria per un salutare risveglio. Facile prevedere che anche la maggioranza vorrà scagliare le sue saette. Staremo a vedere.
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Da oggi il corso di aggiornamento

Cividate, 50 vigili camuni sui banchi di scuola
Alle 14.30 di oggi, nella sala conferenze del Centro diurno anziani di via Laffranchini a Cividate Camuno, prende il via un corso di aggiornamento in materia di Procedura penale per operatori di Polizia locale, organizzato dal Comando di Polizia locale di Cividate Camuno, con la collaborazione dell'Associazione provinciale di Polizia locale e l'Istituto regionale di formazione della Regione Lombardia (Iref).

Il corso ‑ al quale hanno aderito 50 operatori, tra agenti e ufficiali, dei Comuni della Valcamonica, del lago d'Iseo e della Val di Scalve e di cui è direttore Gian Mario Damioli comandante della Polizia locale di Cividate Camuno ‑ ha la durata di 7 pomeriggi per un totale di 24 ore e si concluderà il 9 marzo.

Gli argomenti trattati nel corso riguardano la mansioni di Polizia giudiziaria di competenza degli agenti della Polizia locale e di tutte le altre Forze dell'ordine.

Dalla notizia di reato agli atti che limitano la libertà ,personale (fermo e arresto); come si procede all'identificazione personale anche con l'ausilio dei rilievi fotodattiloscopici.

Molto delicata la questione dei cittadini stranieri: il visto d'ingresso, il permesso di soggiorno, l'espulsione amministrativa, giudiziaria e per motivi di sicurezza.

Altro tasto dolente l'uso e lo spaccio di sostanze stupefacenti, ormai diffuse in quasi tutti i paesi. Attenzione particolare va rivolta alla falsificazione di documenti di identità, commerciali e di autore. In conclusione, analisi e confronto su alcuni casi reali di pratiche nell'ambito della Polizia giudiziaria.
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La proposta della Conferenza dei sindaci avanzata ai vertici dell’Asl di Valcamonica-Sebino

«Anche in Valle un centro di riabilitazione»
di Sergio Gabossi


IL «Documento di programmazione dei servizi sanitari e socio sanitari dell'Asl», analizzato e discusso lo scorso 19 gennaio a Breno dalla Conferenza dei sindaci dell'Asl e dal direttore generale dell'Asl di Vallecamonica, Angelo Foschini, è destinato a portare importanti novità nel mondo della sanità camuna.

Il progetto, per ora, è poco più che una bozza, male linee guida sono assolutamente valide. Al di là dei vincoli importanti imposti dalla normativa regionale dello scorso dicembre, al di là delle statistiche e dei numeri, questo documento appare come una grande strategia d'azione imperniata su una serie articolata di proposte e di interventi mirati. A presiedere l'incontro ‑ dibattito, Francesco Abondio, sindaco di Darfo e presidente della Conferenza. Tanti i punti all'ordine del giorno, molteplici i punti di vista, un unico obiettivo: migliorare i servizi alla collettività compatibilmente con le risorse di bilancio che, a conti fatti, sono sempre limitate. Tutti soddisfatti dell'esito dell'incontro, tanta carne al fuoco e tante buone intenzioni per il 2006. «Una delle proposte su cui dovremo lavorare di più riguarda l'introduzione del Piano di Riabilitazione, un progetto che potrebbe portare al vero salto di qualità nell'erogazione dei servizi», ha spiegato Abondio. «Nel nostro territorio, che conta oltre 98.000 abitanti, non è presente nessun presidio di riabilitazione residenziale, nonostante ogni anno più di cinquecento utenti chiedano assistenza nella riabilitazione post‑intervento».

Circa 1'80% dei pazienti sottoposti ad interventi chirurgici più o meno delicati, sono costretti a seguire un percorso di riabilitazione in strutture lontane, Brescia e Milano in primis. Secondo Abondio, «il presidio potrebbe accogliere almeno trenta utenti per volta, cosa che ridurrebbe in maniera sensibile i costi e i disagi a carico dei pazienti e delle famiglie».

Sul tavolo della discussione, anche la spinosa questione legata ai tempi di prenotazione delle prestazioni ambulatoriali e delle visite che, secondo la Conferenza, sono ancora troppo lunghi. Infine, spazio anche al problema della copertura medica sul territorio, con la richiesta di garantire la presenza di un medico in ogni paese e alle frazioni dei comuni valligiani. L'Asl, dal canto suo, si è detta più che disponibile a discutere e a valutare le strategie per raggiungere questi obiettivi e dare così una risposta concreta ai bisogni della collettività.

GIORNALE DI BRESCIA 2 FEBBRAIO 2006
Occhiello

Titolo
Sommario

di ...


«È vietato sopprimere, catturare, o anche molestare gli animali, arrampicarsi sui muri di cinta e sugli alberi, accendere fuochi e abbandonare rifiuti, disturbare la quiete delle altre persone». Queste alcune delle tante regole di «bon ton» che il Comune di Lovere impone di rispettare a tutti quelli che frequentano i parchi, i giardini e le aree a verde della cittadina.

Le norme di galateo elencate nell'apposito regolamento varato nei giorni scorsi, perla precisione ed il dettaglio con cui sono state redatte, portano alla mente le esortazioni che, nel 1558, il famoso monsignor Giovanni della Casa rivolgeva ad un giovane di quel tempo perché imparasse a comportarsi bene nelle varie occasioni mondane. In questo specifico caso però, oltre a rischiare di fare una pessima figura, chi a Lovere non rispetterà le regole stabilite rischia una sanzione amministrativa compresa tra gli 80 ed i 480 euro oltre che l'allontanamento immediato dal luogo soggetto a disciplina.

L'Amministrazione loverese spiega che con il termine "parco" intende un grande giardino attrezzato con strutture di vario genere e adibito a luogo di ricreazione e di riposo, mentre con la dizione "giardino pubblico e area verde" si riferisce a porzioni di terreno in cui mancano le attrezzature adibite allo svolgimento di attività motorie o sportive.

Esistono regole di galateo fondamentali che sono comunque da tenere presenti indipendentemente dal fatto che ci si trovi in un giardino piuttosto che in un parco o in un'area verde. È vietato, per esempio, appendersi agli alberi o affiggervi qualsiasi cosa, scuoterli, colpirli, inciderli o danneggiarli in altro modo, entrare nei giardini e nei parchi con armi, reti e altri strumenti da caccia, transitare con i mezzi motorizzati, salvo che nei luoghi specificatamente destinati alla sosta segnalati con cartelli. 12 regolamento fa presente che ai bambini al di sotto degli otto anni, obbligatoriamente accompagnati da persone adulte, è consentito accedere ai parchi con automobiline a pedale, tricicli e biciclettine.

È invece vietato bagnarsi nelle fontane e, a maggior ragione, scambiarle per stazioni di autolavaggio; abbandonare rifiuti e gettare a terra fiammiferi, mozziconi o altri oggetti che potrebbero provocare incendi. Un altro divieto riguarda la propaganda sonora, la vendita ambulante e la questua sotto qualsiasi forma, a meno che siano autorizzate dallo stesso Comune per la raccolta di fondi a fini di beneficenza.

Precise indicazioni riguardano anche i cani: potranno entrare nei giardini e nelle aree verdi solo se tenuti al guinzaglio o liberi, purché muniti di museruola e sotto sorveglianza del proprietario il quale, per evitare che sporchino il suolo, dovrà munirsi dell'apposita paletta per la rimozione delle deiezioni.

Per controllare che le regole di bon ton vengano rispettate, l'Amministrazione comunale si è riservata, a suo insindacabile giudizio, di predisporre sistemi di video sorveglianza e di telesoccorso.
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Cartelli stradali

Ma che vuol dire “bilingue”?
di Giuseppe Zani



turato dalla fotografia corredo dell'articolo, ho letto sul Suo giornale di sabato 21‑01‑06 dell'intenzione della Provincia di proseguire nella realizzazione di cartelli stradali "bilingue".

Mi chiedo a cosa servano. Chi viene da turista cerca informazioni di altro genere e nella ricerca di una località non si affaccerà mai a chiedere indicazioni, ad esempio, per "Len" anziché Leno.

A meno che non parli già dialetto, ma allora non serve qualcuno che gli scriva quel nome su cartelli, anche se sono molto più grandi di quelli preesistenti in "Italiano".

Sicuramente rendono più caotica (o meno essenziale) l'informazione.

Ma la mia attenzione è caduta soprattutto sul termine "bilingue", perché questo farebbe presupporre che ci sia una lingua "italiana" (straniera o estranea) imposta ad una popolazione che ne parla un'altra, quella "bresciana" ed allora è utile un "traduttore".

La "lingua bresciana" non è parlata in modo omogeneo su tutto il territorio della provincia e non ha regole di scrittura uniformemente codificate e condivise, come potrebbe essere in Sud Tirolo o in Val d'Aosta dove i cartelli bilingue servono ai residenti che praticano davvero un'altra lingua (Vipiteno è tutt'altro che Sterzing).

Da noi non è così. Non c'è un'unica lingua bresciana (anche se la più scritta è quella parlata in città), ma ci sono, invece, più "lingue dialettali" che testimoniano nella fonetica la conservazione o l'evoluzione del linguaggio nel territorio di quella comunità.

Ma questo non si può comunicare stampandolo, su dei vistosi cartelli posti all'inizio del paese: ben altro andrebbe fatto! La mancanza di una norma linguistica omogenea, poi, lascia spazio a veri e propri strafalcioni o errori di comunicazione.

Per esempio. Se si volesse salvaguardare il dialetto parlato a Palazzolo non si dovrebbe scrivere "Palasòl" perché quella "s" i Palazzolesi la pronunciano aspirata e quindi dovrebbe essere scritta "h" o "sh". Certo, quelli di Palazzolo capiscono lo stesso che ci si riferisce a loro, malo capivano anche prima, con la segnaletica "italiana".. Ancora. Una delle quattro frazioni di Corte Franca è Colombaro. Come è ben visibile sulla foto a fianco dell'articolo del suo giornale la "segnaletica bilingue" la fa denominare "Culumbèr" (alla meridionale) anziché "Culumbér" come dicono gli abitanti del Comune.

Non è solo questione di «accento più o meno centrato», è differenza sostanziale. Cosa direbbe se, dopo essere stato invitato a mangiare. le costine "coi vérs" (un piatto bresciano), si trovasse ad aver a che fare con le costine "coi vèrs"?

Le chiedo allora: a chi servono questi "cartelli turistici bilingue". Forse mi è sfuggito, ma... quanto costano?

Un "buon padre di famiglia", di questi tempi, farebbe questa spesa voluttuaria?
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Le critiche degli esponenti della Lega: il problema è quello dei dazi ai confini e delle risorse alle aziende

«Stati generali, risultato minimo»
Massimo Gelmini: «Un quasi fallimento che sarebbe stato evitato se l’appuntamento fosse stato gestito direttamente dalla Provincia»

di Paolo Bertoli


È un giudizio fortemente critico quello espresso dalla direzione provinciale della Lega Lombarda per l'indipendenza della Padania sull'esito degli Stati Generali dell'economia bresciana, chiusisi la scorsa settimana. «È stato raggiunto solo il risultato minimo per evitare di dover ammettere il totale fallimento,‑ ha detto ieri Massimo Gelmini, vicepresidente dell'Amministrazione provinciale ‑: non c'è stato accordo neppure tra gli attori istituzionali, cosa che si sarebbe potuta evitare se almeno l'assemblea fosse stata gestita direttamente dalla Provincia». Secondo Gelmini infatti «solo l'intervento del presidente Cavalli ha posto l'accento sulla necessità di distribuire le risorse agli enti locali, per potere affrontare direttamente i problemi. Gli altri relatori, a nostro avviso, non hanno colto che questa è una delle necessità prioritarie».

Nelle parole dell'esponente leghista quindi una critica complessiva agli Stati Generali, «dove non si è nemmeno avuto il coraggio di confessare che i problemi dell'economia bresciana vengono da molto più lontano della solo Brescia, e che è quindi impossibile trovare soluzioni convincenti su base locale, ma è necessaria una azione istituzionale più ampia per poterli affrontare». Secondo i vertici provinciali del Carroccio, i cinque punti bandiera proclamati alla conclusione dei lavori sono il «minimo risultato possibile, ma si poteva e si doveva fare molto di più ‑ ha proseguito ancora Gelmini che ha poi sottolineato ‑. Si è parlato di istruzione ma non si è dato rilievo alla collaborazione con il Csa di Brescia, oppure non si è affrontato minimamente il problema del ruolo degli istituti di credito, che in un momento così difficile dovrebbero assumersi una quota del rischio d'impresa, concedendo credito alle aziende in difficoltà». Una valutazione condivisa anche dal capogruppo in Broletto Guido Bonomelli che ha dichiarato: «Sembrava che le cause dei problemi delle aziende fossero nelle piccole dimensione e nella incapacità di aggregarsi, ma proprio questi sono stati i punti di forza delle nostre aziende ‑ ha detto Bonomelli che ha poi spiegato ‑. Secondo noi i problemi vengono dalla concorrenza sleale che ci viene dai paesi dell'Est e dell'Estremo Oriente, e soprattutto dall'Euro che Prodi ha voluto con un tasso di cambio disastroso per la nostra competitività». 

Dal capogruppo della Lega in Consiglio provinciale quindi una serie di «proposte concrete, espressione delle soluzioni alternative proposte dal partito. Bisogna ripristinare subito certi dazi e certe barriere, che in un contesto in cui ci viene fatta concorrenza con regole così diverse sono misure necessarie di legittima difesa e poi bisognerà pensare per il medio e lungo termine a forme di federalismo fiscale che trattengano le risorse sul territorio».
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Critici il vicepresidente della Provincia Massimo Gelmini e il capogruppo Guido Bonomelli

«Stati generali? Una fatica inutile»
Per la Lega il problema è più ampio: «Servono norme e dazi»

di Diego Serino


L'economia bresciana è in crisi e, per lungo tempo, gli Stati Generali sembravano la soluzione più utile ad individuare i mali e le soluzioni volte a rilanciare l'imprenditoria locale: al termine dei lavori, tuttavia, non tutti sono convinti che si sia fatto il possibile per ricercare le cause di una situazione sempre più delicata.

II vice presidente della provincia Massimo Gelmini, infatti, ha voluto esprimere ieri le proprie perplessità, che arrivano a conferma dei dubbi già espressi dalla Lega Nord ancora in partenza: «Come già avevamo sottolineato i problemi dell'economia della nostra provincia non possono avere una soluzione a livello locale, perché le cause degli ampie problematiche che le nostre imprese stanno affrontando vanno individuate all'interno di un contesto più ampio».

Per il rappresentante del Carroccio i cinque punti bandiera delineati dalla serie di incontri voluti dal comitato promotore dell'iniziativa, rappresentano il «minimo che si poteva fare» ed a suo avviso il documento conclusivo non «ricerca le soluzioni adatte a risolvere i problemi».

«Visto e considerato che la crisi della nostra economia è dovuta alla mancanza di risorse, è solamente attraverso il federalismo fiscale, del quale nel documento conclusivo degli Stati Generali non si parla neanche, che si può portare nuova linfa vitale alle imprese bresciane» ha continuato Gelmini che non ha lesinato critiche neanche a Francesco Bettoni, presidente della Camera di Commercio, accusato di gettare le risorse delle imprese all'interno del polo fieristico cittadino. «Si ha l'impressione, che questi sei mesi di lavoro, siano serviti a qualcuno dei principali attori degli Stati Generali, per sdoganare alcune scelte criticabili, e metterne, invece, in discussione altre importanti e fondamentali per lo sviluppo della provincia» ha spiegato Guido Bonomelli, capogruppo della Lega in Broletto, con chiari riferimenti al Comune di Brescia ed ai commenti positivi sulla metropolitana contenuti all'interno del documento.

Per la Lega, quindi, i problemi di Brescia e della sua economia, partono dalla mancanza di risorse ma, soprattutto, dalla concorrenza sleale di alcuni paesi in via di sviluppo ed è solo attraverso una politica di dazi e norme protezionistiche che sarà possibile combattere questo stato di cose.

« Ci sono diversi punti che non condividiamo, a partire da quelli riguardanti un rapporto più stretto tra i poli fieristici di Montichiari e Brescia sino ad arrivare al discorso sulle multiutility. In particolare su quest'ultimo non vogliamo che Asm, goda ancora di vantaggi come se fosse un'azienda pubblica quando sui cittadini non ricade il ben minimo beneficio» ha continuato Bonomelli.

Infine il vice presidente della Provincia ha voluto chiudere l'incontro così: «Speravamo che, almeno, gli Stati Generali, servissero a migliorare i rapporti tra Comune e Provincia a favore di una maggiore collaborazione, i toni utilizzati, in questi giorni, dai rappresentati della Loggia ci hanno fatto capire che da parte loro non c'è la minima volontà di venirci incontro».
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Episodi si sono verificati a Angolo e Anfurro, ma c’è il sospetto che non siano casi isolati

Sedicenti medici truffano anziani
Federconsumatori avverte: «Non sottoscrivete i lori contratti»

di m.m.


«Non aprite a quei sedicenti medici, e soprattutto non firmate i contratti che vi propongono».

A lanciare l'allarme truffa è questa volta la sede di Federconsumatori Lombardia di Darfo, dopo aver ricevuto alcune segnalazioni dai cittadini di Angolo Terme e di Anfurro, specialmente di anziani che vivono da soli in casa, che sono stati avvicinati nella propria abitazione dai rappresentanti di una ditta che vende alcuni prodotti (materassi, reti ortopediche, prodotti per magnetoterapia e per la cura della persona) a prezzi troppo elevati rispetto al valore del prodotto venduto. Gli anziani vittime del raggiro hanno sottoscritto dei contratti che hanno comunque valore legale, e alla stipula di questo contratto hanno spesso dovuto versare del denaro contante, anche somme cospicue, o firmare delle cambiali. La truffa per qualcuno è arrivata ad assumere dimensioni importanti, anche di 2‑3 mila euro; inoltre la merce acquistata viene consegnata immediatamente all'acquirente, e così la truffa è praticamente completa ed è difficile ottenere poi un eventuale rimborso.

«Fino a questo momento ‑ spiega Ilenia Negri, responsabile della sede darfense di Federconsumatori abbiamo avuto soltanto un paio di segnalazioni, negli ultimi giorni, per episodi che risalgono al mese di dicembre ma abbiamola seria preoccupazione che di situazioni simili se ne siano verificate parecchie che, forse per pudore o per il fatto di non sapere bene cosa fare, non sono state ancora denunciate. Invitiamo perciò tutti quanti siano stati avvicinati da questa gente a farsi avanti».

I truffatori senza scrupoli sono senz'altro di nazionalità italiana, si spacciano per medici, presentando i loro prodotti come la soluzione ottimale per la soluzione dei problemi delle persone: «II nostro invito ribadisce Ilenia Negri ‑ è quello di non sottoscrivere assolutamente tali contratti, evitando di ascoltare queste persone che hanno una grande capacità di persuasione e con ampi giri di parole convincono i clienti della bontà della loro offerta, quando in realtà la cifra che viene richiesta si discosta in maniera notevolissima dal valore del prodotto venduto».

Poche per adesso le segnalazioni che sono arrivate a Federconsumatori, che se da un lato, come detto, teme che la truffa sia molto estesa, dall'altro in ribadisce ancora che «nel caso che, malauguratamente, qualche cittadino avesse già sottoscritto tali contratti, è molto importante che se non fossero passati più di dieci giorni dalla sottoscrizione è meglio rivolgersi alla nostra associazione alfine di impugnare il contratto. Per tutti gli altri casi invitiamo comunque la cittadinanza a segnalare il raggiro in modo da poter effettuare una denuncia pubblica evitando che altri cittadini subiscano a loro volta la truffa».

«Inoltre ‑ chiude Ilenia Negri ‑ noi siamo venuti in possesso di queste carte; le stiamo verificando e sembra proprio che abbiano valore legale. In ogni caso stiamo già studiando se ci sia la possibilità per fare qualcosa per ottenere indietro i soldi. Malo possiamo fare solo se ci arrivano le segnalazioni». Dunque, l'avvertenza è non dare confidenza a queste persone, e, nel caso, rivolgersi a chi si è attivato per arginare il raggiro.
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Dentro le fabbriche. Nel gruppo tessile prosegue la mobilitazione

“Franzoni”, altro no alla mobilità. “Mac”, il confronto entra nel vivo
Un altro «no» alla mobilità. L'ennesimo giudizio negativo è stato espresso da Femca, Filtea e Uilta durante l'incontro, nella sede dell'Associazione tessile a Milano, previsto nell'ambito della procedura aperta dal gruppo Franzoni Filati, che ha evidenziato 265 esuberi a fronte di una forza lavoro che supera le 600 unità. La direzione aziendale ‑ spiega una nota sindacale ‑ «ha confermato le cause che evidenziano un'eccedenza di personale. Le organizzazioni di categoria hanno affermato la loro contrarietà al piano industriale presentato e alle sue conseguenze», invitando la proprietà « a verificare la possibilità di utilizzare un percorso di riorganizzazione sostenuto da ammortizzatori sociali». Le parti si ritroveranno, al ministero del Lavoro, il prossimo 22 febbraio. Nel frattempo, come spiegano i sindacati, proseguono le iniziative di lotta a sostegno della vertenza finalizzata a ottenere la modifica del piano industriale.

A Brescia, invece, entra nel vivo il confronto tra vertici della Mac (Iveco) e sindacati per il rinnovo dell'integrativo. Per quanto riguarda il Pdr le parti, in base alle prime indicazioni, hanno concentrato l'attenzione su due possibili ipotesi. L'incontro di ieri è stato aggiornato a lunedì prossimo giorno in cui, nel pomeriggio, si svolgeranno anche le assemblee in fabbrica.
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Cgil Bergamo si annette il Sebino
di Francesca Belotti


Il comprensorio Cgil della Valcamonica‑Sebino, l'ultimo in Lombardia a scavalco tra due province, Bergamo e Brescia nel caso specifico, sarà sciolto entro fine 2008, secondo quanto approvato dal recente congresso regionale: l'area di copertura della Cgil di Bergamo coinciderà così con i confini della provincia, con 1'«annessione» di circa 3.000 iscritti.

«Il risultato è positivo, anche se assolutamente tardivo» ‑ ha commentato il segretario generale Maurizio Laini durante la prima riunione del nuovo comitato direttivo della Cgil di Bergamo. «Non sarà semplice definire un processo di scioglimento di una realtà sindacale radicata nel territorio ‑ ha aggiunto Laini ‑ ma opereremo al meglio per garantire la dovuta accoglienza agli iscritti bergamaschi del basso Sebino».

Nel suo intervento, il segretario provinciale di Cgil ha sottolineato anche l'importanza di promuovere iniziative di sviluppo in Valle Brembana, congiuntamente a Cisl e Uil, proponendo l'accelerazione dei processi di infrastrutturazione, e mettendo a punto strategica proposito dei comparti manifatturiero e turistico. «La frammentazione degli enti locali ‑ ha affermato Laini ‑ costituisce un problema, ma non può essere un alibi, e con la segreteria Cisl la prossima settimana avvieremo uno scambio di valutazioni, chiedendo ai lavoratori della Valle Brembana, se necessario, scelte di mobilitazione».

Ieri il direttivo ha anche eletto il suo presidente per i prossimi quattro anni: è Uliana Bianchi, delegata Filcams‑Cgil (commercio e servizi).
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Sarnico. A pianta quadrata attorno a un patio, il complesso prevede anche un residence per privati

Nuova casa di riposo, primi passi
Ecco il progetto. Area prevista, quella comunale di via Vittorio Veneto

di Federico Buelli


È stato presentato a sorpresa, a margine del Consiglio comunale di Sarnico, il progetto preliminare della nuova casa di riposo «Faccanoni». Curato dall'architetto Domenico Egizi, che ha illustrato l'opera a sindaco e consiglieri, il progetto prevede la realizzazione del nuovo complesso su un terreno di proprietà comunale in via Vittorio Veneto, dall'altra parte della strada rispetto alla storica Villa Faccanoni e alla spiaggia del Funtanì. Quell'area, infatti, è stata individuata per il trasloco della casa degli anziani ora situata in via Bortolotti, nei pressi dell'ospedale.

«Riuscire ad avere una casa di riposo nuova ‑ ha spiegato il vicepresidente del Consiglio di amministrazione della fondazione senza fini di lucro che gestisce l'ente, Piero Arcangeli ‑ è una sfida e allo stesso tempo una necessità non più rinviabile, dal momento che l'Asl ci ha imposto, entro il 2009, l'adeguamento alle nuove norme regionali. Un pacchetto di lavori così imponente che, sia sul piano economico che su quello logistico, costa meno un nuovo edificio. Per questo e grazie all'impegno dell'Amministrazione comunale, che ci ha dato la massima disponibilità alla realizzazione del progetto, abbiamo pensato ad una nuova struttura. Contando di riuscire ad avviare i lavori al più presto, possibilmente entro l'estate».

Il progetto preliminare prevede un complesso a pianta quadrata su due livelli, che sorgerà attorno a un grande patio centrale a cielo aperto. Previsti quattro nuclei con 18 posti letto ognuno, per un totale di 72 ospiti. Il complesso è composto da due edifici comunicanti: quello principale per gli ospiti convenzionati con la Regione, e uno più piccolo con un residence per 20 ospiti privati. A1 piano interrato, tutti i servizi. « Il nuovo complesso ‑prosegue Arcangeli ‑ è pensato con un numero di posti letto uguale a quello attuale, ma a norma e funzionale alle nuove esigenze delle case di riposo. L'idea di realizzare anche un residence per privati, indipendente, ma comunicante con la casa di riposo consentirebbe, inoltre; di, ammortizzare i costi di gestione e di tenere basse le rette della casa di riposo tradizionale». Il progetto, che ha già ottenuto l'approvazione dell'Asl e dei vigili del fuoco, attende ora l'avvio dell'iter da parte dell'Amministrazione comunale; per il rilascio delle concessioni edilizie e il successivo inizio dei lavori in via Veneto.
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Sarnico

Il sindaco: «Opera non rinviabile»
Dopo la presentazione del progetto preliminare della nuova sede da parte della Fondazione casa di riposo < Faccanoni», ora si attende l'avvio dell'iter per il rilascio delle concessioni da parte del Comune. Comune che ha tre rappresentanti nel consiglio di amministrazione della casa di riposo, composto anche da due membri della famiglia Bortolotti (che donò al Comune area e immobile dell'attuale ospizio), uno della Comunità montana e il parroco di Sarnico. «Quella di una nuova sede per la nostra casa di riposo è una decisione importante, che non si può più rimandare ‑ spiega il sindaco Franco Dometti ‑. Ho deciso di dare la possibilità al Consiglio comunale di visionare il preliminare perché credo in questo progetto, anche se bisogna ancora considerare molte cose. Prima di tutto il piano finanziario, con la cessione dell'attuale immobile e la richiesta di un finanziamento Frisi alla Regione, in modo da non prevedere alcun esborso da parte delle casse comunali. D'altra parte dobbiamo renderci conto che siamo di fronte all'impossibilità di recuperare l'attuale struttura, e che c'è il rischio di perdere l'accreditamento dell'Asl. Abbiamo provveduto a identificare un'area di 5.000 metri quadrati per realizzare il progetto che ora dobbiamo valutare in ogni dettaglio. Sarà nostra premura informare puntualmente Consiglio e cittadini sull'iter, perché la casa di riposo è un'opera importante per tutta la comunità».

� Lettera al direttore.
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